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02. CON QUEST'ANELLO...

	  

	  

	Sistema solare, Pianeta Terra, città di Basilea, Svizzera
John Stewart guardò dritto negli occhi di Brunilde; un tempo forse erano azzurri, pensò, oggi invece l’unico colore di cui brillavano era il rosso fuoco di una follia robotica, violentati dall’insinuarsi della fredda mano della scienza più bieca, un sacrificio compiuto consapevolmente pur di elevarsi a livelli sovrumani. Dall’altro capo, lo sguardo dell’eroe era ricambiato con freddezza; d’altronde, la visione digitalizzata in canali di caldi e freddi fornisce alla mente ben pochi spunti romantici e bypassa le emozioni dritta a banche dati razionali, anche quando si ha di fronte l’arma più potente dell’universo, e specialmente se il panorama è lo scenario raccapricciante di quella che era un tempo la hall di un albergo, ora adattata alle condizioni mostruose e infernali di un immenso e pulsante alveare cibernetico.
Cercando di scrutare nell’animo della sua avversaria, la Lanterna Verde della Terra sperava di cogliere le tracce di un bluff, per sgonfiare la tagliente spada di Damocle che la donna sosteneva in quegli attimi sopra di lui: la pericolosa leader del gruppo di terroristi noto come la Setta dei Tecnocratici teneva sotto scacco la vita del cancelliere svizzero, che stava per trasformare in un cyborg come lei… interrompere il processo avrebbe significato uccidere entrambi, non farlo invece avrebbe salvato la vita, pur al prezzo della sua umanità, almeno al cancelliere, destinato in condizioni normali a morire comunque, nel giro di poco, per cause naturali.
Immersi in quell’ambiente irreale, i giocatori si studiavano in uno stallo snervante, la cui durata andava riducendosi alla svelta, scandita dal rumore dei nano-vettori che iniziavano a insinuarsi nel corpo tremante del politico.
“A te la scelta, Lanterna Verde John Stewart: l’anello o la vita del presidente” - intimò Brunilde con umana aria di sfida e meccanica solidità. 
Per un attimo John Stewart non riuscì a nascondere una sensazione di disagio: “Brunilde, credi che l’anello sia per tutti?”
“Per chi vive per il proprio sogno ed ha la forza per realizzarlo!” - rispose la donna cyborg.
“Spero per te che la tua anima sia pura come lo è il tuo sogno.”
“Ehi, Zio Tom, - interruppe la voce del cancelliere, legato a Brunilde attraverso una serie di tubi e cavetti la cui radice era il moncherino di ciò che fino a pochi attimi fa era l’ultimo braccio umano di lei - allora glielo dai o no questo dannatissimo anello?”
“O combatti o gli dai l’anello - continuò, disperato - ma per l’amor del cielo fallo in fretta!”
Dall’orbita di quello che era l’occhio di Brunilde fuoriuscì una sonda metallica di forma ragnesca, che zampettando con un sibilo sottile puntava diritta al cervello dell’ostaggio.
“Maledetta, che cosa vuoi farmi?”
“Anestetizzarti, dopo di che sostituirò i tuoi organi malati con organi meccanici. Hai già notato di non stare affatto bene, vero? Presto saresti andato dai medici, e ti avrebbero detto che non c’è niente, poi quando sarebbe stato troppo tardi ti saresti accorto di un tumore che ti avrebbe consumato lentamente. Dovresti ringraziarmi.” 
“Non voglio diventare tuo schiavo come quei due!” - disse il cancelliere indicando i complici di Brunilde, i silenziosi automi Sigfrido e Hagen.
“Perché credi che ti stia facendo tutto questo? Io voglio solo che tu viva, è questo il fondamento della nostra missione. - disse la donna, con tono follemente materno, mentre di contro il suo corpo perdeva sempre più ogni traccia di umanità nel trasformarsi in un bozzolo vivente pronto ad accogliere il cancelliere - Potrai fare quello che vuoi, e potrai perfino provare, se ci riuscirai, a stare senza di me.” 
La sonda intanto iniziava ad arrampicarsi lungo i pantaloni del politico…
“Brunilde, ho rifiutato l’anello più volte e potrei anche donartelo, se tu sapessi come usarlo…” - disse di colpo John Stewart.
“Non sei certo nella posizione di chi può porre condizioni, e poi sono sicura che lo userei meglio di te, ma tu non hai fiducia nell’intuito femminile non è vero?”
“… ma non lo avrai mai! - disse deciso la lanterna verde - Sei un’egoista, altro che la benefattrice che sostieni, gli altri sono pedine per raggiungere i tuoi scopi!”
“Guarda cosa sono diventata per il mio sogno, non capisci che il mio bene è quello di tutti!”
“Adesso fammi prendere l’ostaggio e non facciamoci del male.” disse con fermezza John, iniziando a muoversi cautamente verso la donna. 
Sigfrido e Hagen, che fino a quel momento erano stati come sfingi immobili e cariche d’odio, gli balzarono incontro sbarrandogli la strada; dalle braccia del primo erano comparse due fruste, da quelle del secondo delle mazze ferrate.
“Addio diplomazia…”
 
 
Nel frattempo, all’esterno dell’hotel, il comitato d’emergenza della polizia svizzera contava il passare dei minuti con nervosismo, aspettando un segno da parte dell’eroe americano che avrebbe dovuto aiutarli, e che invece li stava lasciando cuocere nella tensione del silenzio.
“Sentite nulla? [1] ” - chiese un addetto dell’unità di crisi.
“Io no, ma già che ci siamo potremmo chiamare anche Superman, magari lui col super-udito…” - a rispondere, in tono nervoso, fu la collega che aveva accolto, qualche minuto prima, uno sgarbato John Stewart al suo arrivo.
“Su, non sia così ruvida nei confronti della Lanterna, qualunque cosa stia succedendo lì dentro, non credo che lui si stia certo divertendo.”
“Sì, ma noi non possiamo restare qui in eterno ad aspettare, abbiamo delle responsabilità verso gli ostaggi, e lei sa meglio di me quanto distruttivi possano essere gli scontri tra super-esseri! Se non è ancora uscito, è perché le cose non stanno andando lisce come l’americano prevedeva…”
Il poliziotto sembrò voler replicare, ma le preoccupazioni della collega, pur sotto la scorza di ottimismo che si sforzava di sfoggiare in quei momenti, stringevano anche il suo stomaco da dentro.
“D’accordo, attenderemo ancora un paio di minuti al massimo, e poi inizieremo a lanciare i lacrimogeni. Il cancelliere avrà prurito agli occhi per un bel po’, ma sempre meglio che finire ammazzato!”
 
 
Quella che poco prima era stata la hall dell’albergo, era diventata il campo di una feroce battaglia: Lanterna Verde istintivamente aveva generato con l’anello degli scudi, ma quanto avrebbe potuto resistere alla furia cieca dei suoi avversari le cui forze combinate li rendevano imbattibili?
Non solo le loro armi, ma anche lo stile di combattimento dei due era estremamente assortito: prima un colpo alle costole, poi un altro alla spalla, la sconfitta di John sembrava inevitabile, a meno che non fossero cambiati i giocatori in campo. Così, la Lanterna atterrò con un balzo alle spalle di Brunilde, e con una enorme morsa color smeraldo minacciò di schiacciarla:
“Richiama i tuoi cani o ti stritolo!”
“John, saresti capace di farmi questo nel momento in cui, per colpa tua, [2] ho abbassato la guardia…!”
John scaraventò la donna contro i suoi due scagnozzi, ancora immobilizzati nel centro della stanza di fronte alla visione della loro leader in pericolo; nell’impatto fu coinvolto anche il cancelliere, trascinato dai cavi che lo legavano ancora a Brunilde, piuttosto dolorante dopo l’atterraggio ma sollevato del peso del grosso delle nano-macchine che lo minacciavano, sparpagliate qua e là dall’impatto al suolo.
“Sai una cosa? Su un punto avevi ragione.” - disse John Stewart.
“Sono stato un ipocrita con i miei discorsi da manuale del perfetto eroe… guardami, mentre mi abbasso a combatterti con le tue stesse armi, e la cosa forse, sotto sotto, non mi dispiace nemmeno più di tanto.”
“A dividerci - continuò John - è la consapevolezza, che tu non hai, di non essere affatto un messia, o un salvatore. Sono solo una Lanterna Verde, bambina, e faccio il mio lavoro.”
Brunilde lanciò a Lanterna Verde uno sguardo misto di odio, furia e dolore.
“Però a parole sei proprio brava, ti confesso che mi avevi quasi convinto…” - concluse John con un sorriso sardonico.
CRASH!
Dalla vetrata centrale della hall, un moderno rosone di vetro e metalli leggeri sul signorile ingresso principale, entrò d’un tratto un proiettile lacrimogeno, che nel fragore della finestra rotta sorvolò la stanza disseminando una scia di gas fino a schiantarsi poco lontano dalla zona dei combattimenti.
Lanterna Verde abbassò lo sguardo per ripararsi istintivamente; in quell’istante, l’ostaggio, che nel frattempo si era liberato, afferrò da terra un lungo frammento dell’intelaiatura rotta della finestra e lo conficcò con tutta forza nell’orbita dell’occhio di Brunilde.
“ARRRGH!”
Il suo corpo altrimenti resistente era in quel punto assai vulnerabile, il pezzo di metallo aveva raggiunto il cervello, trapassandolo mortalmente; Brunilde si contorceva dal dolore nei sui ultimi spasmi di non-vita, ma prima di accasciarsi sussurrò:
“Lanterna, te lo avevo detto come sarebbe finita, tre vite in cambio di un anello” - Sigfrido ed Hagen senza la loro cyber madre si stavano passivamente spegnendo, dai loro occhi lontanamente umani sembrò scorgersi il luccichio delle lacrime.
 
 
L’ostaggio, uscito in fretta dall’albergo, si concesse ai giornalisti che lo avevano circondato, ancor prima di raggiungere l’ambulanza che lo aspettava:
“Come vedete sto benissimo, sono stati dei momenti duri ma ho sempre saputo che la patria aveva bisogno di me, e siccome Dio è con la nostra nazione per quanto potessi soffrire sapevo che sarebbe giunto infine questo felice momento.”
“Ma vorrei ricordare - ora era arrivata anche qualche telecamera - anche il giovane che da solo ha sgominato quei brutali terroristi ormai più bestie che esseri umani, il fido Lanterna Verde.”
Ma John se ne era già andato, scomparendo nel cielo in una scia verde. Prima di tornare a casa, aveva speso qualche minuto ad aiutare gli ultimi ostaggi a liberarsi, ma soprattutto per analizzare con uno scanning dell’anello le sostanze tecno-organiche che ricoprivano la mostruosa hall-alveare, per saperne di più sulla tecnologia dei cyborg Tecnocratici: chi erano quegli esseri, e da cosa dipendeva la loro ossessione verso il potere di Lanterna Verde?
Giunto di fronte al corpo senza vita di Brunilde, John lo guardò con occhi gonfi di pietà, ringraziando il proprio anello per la fortuna di poter esaminare con distacco la scena del crimine, invece che violando persino i cadaveri come sarebbe toccato ai comuni poliziotti della scientifica. John fu sinceramente dispiaciuto dalla morte dei suoi tormentati avversari; almeno, se non per bontà d’animo, perché non si poteva pretendere nessuna giustizia da un morto, non la soddisfazione della magnanimità né quella, più amara, della vendetta. 
Però, ancora stuzzicato dalle parole della cyborg, Lanterna Verde non poté fare a meno di porsi una domanda sul suo ruolo di cosiddetto super-eroe: il fatto di possedere l’anello del potere e la membership nella Justice League lo ponevano davvero al di sopra del bene e del male? Era permesso tutto in nome della giustizia, anche di imporla a tutti i costi tramite una legge del più forte spietata e senza condizioni? Certo era difficile immaginare di poter influenzare calibri come Darkseid con un semplice “in alto le mani”, ma con i Tecnocratici, ad esempio, con un po’ più di freddezza si sarebbe potuta evitare con tutta probabilità una tragedia forse già scritta. Per un attimo, John rimpianse i tempi passati a sorvegliare il Mosaico di OA [3], quando i suoi pensieri erano rivolti, in positivo, al favorire della convivenza tra popoli diversi, invece che al rimorso per poco riuscite e troppo repressive azioni di polizia.
Preferì smettere di pensarci, concedendosi ancora un po’ di tempo per reimmergersi del tutto nel suo ruolo di Lanterna Verde, e prescrivendo a se stesso un tranquillo pomeriggio scacciapensieri di turno ai monitor della JLA.
 
*   *   *
 
Spazio, settore 1221

A largo del pianeta Khawaar III, la luce del sole rosso era riflessa dalle due lune su un’enorme ammiraglia verde, ancorata e ferma immobile nel freddo vuoto dello spazio a dispetto di tutte le correnti siderali che ne accarezzavano la chiglia splendente e lucida.
All’interno della nave, sul ponte di comando, due uomini guardavano ai loro piedi: sul pavimento, fotografato sullo schermo di un enorme monitor circolare, osservavano il pianeta, contemplandolo prima di atterrarvi e cambiare per sempre le vite dei suoi abitanti.
“Perché hai scelto proprio questo posto per cominciare, Ganthet?” - chiese Kyle Rayner, comandante in capo del rinato Corpo delle Lanterne Verdi, al più vecchio dei Guardiani.
“Mi sembra il luogo migliore per collaudare questa nuova razza di Lanterne Verdi che hai creato con i Baby Guardiani. Khawaar III è uno dei luoghi più malfamati dell’intero universo, e di sicuro il più sporco di questa galassia.”
“Che strano sentirti chiamare ancora i tuoi figliocci ‘Baby Guardiani’, proprio ora che con la creazione del nuovo Corpo si sono fatti carico in pieno delle responsabilità dei loro predecessori.”
“In qualche modo dovrò pur distinguerli dai miei fratelli scomparsi [4], e poi dimentichi che i loro corpi sono ancora acerbi come quelli dei vostri bambini.”
“Già, le menti di voi Guardiani non attendono che il corpo si allunghi a dovere, per crescere.”
“Sì, è così. Ma ricorda, anche se le menti evolute dei giovani Guardiani hanno già raggiunto un livello di conoscenza paragonabile se non superiore a quello di un adulto terrestre, per uno come me sono pur sempre dei marmocchi.”
“…e i marmocchi sbagliano. E’ così che intendevi finire la frase, Ganthet?”
“No, anche se non ti ho mai nascosto le mie perplessità sulla politica che avete in progetto per l’attuale Corps.”
“Almeno, dacci una possibilità…!”
Il Guardiano si chinò per guardare il pianeta che orbitava, nell’immagine riportata dallo schermo del ponte, sotto i suoi piedi: “La chance che desideri è lì ai tuoi piedi, Kyle. Ora, raccoglila.”
 
 
Il panorama cremisi del tramonto di Khawaar III fu sconvolto nel giro di pochissimi attimi da un bagliore del tutto irreale, una luce verde che si proiettò sull’intera capitale del pianeta, allungando le ombre degli stretti viali di case fatiscenti, locali equivoci e sporche sale da gioco fino a raggiungere, nel centro della città, l’indegna residenza del noncurante sovrano del pianeta. Furono in molti ad uscire dalle proprie case, i nasi puntati verso un cielo irriconoscibile come a cercare una risposta già scritta ad un timore che, da tempo, si ponevano con paura e pigro disincanto: era giunto, infine, il momento che anche quel luogo immondo fosse purificato dalla luce della giustizia? Buffo come le coscienze più sporche abbiano sempre la lingua bruciata dall’apocalisse. 
La luce di un esercito di duecento Lanterne Verdi, guidate dal prescelto successore dell’eroe maledetto Hal Jordan, Kyle Rayner, sembrò rispondere da sola ai fuligginosi cuori di tutti, mentre sullo sfondo del disco solare calava verso di loro con grazia e ritmo cadenzato. Kyle sorrideva, voleva imprimere con fuoco verde un’immagine indelebile nelle menti pervertite di tutti i khawaariani, e c’era ben riuscito; certo egli si rendeva conto di non poterli rieducare con quella sola dimostrazione, fine a se stessa, di forza, ma sapeva bene che un goccio di paura era sempre necessaria perché il mare del rispetto non si increspasse.
Ammesso che esistesse una difesa sufficiente per arginare una tale potenza bellica, non era certamente il caso dell’antico palazzo reale della capitale del pianeta. Le torrette con l’artiglieria furono abbattute l’una dopo l’altra, i mezzi corazzati resi inoffensivi da una timida scintilla tra i neuroni, le truppe di veterani radunate a palazzo allo sbando alla sola vista della luce verde riflessa sulle loro inutili armi.
Kyle, Ganthet e una giovane Lanterna di Colu calarono pianissimo nel centro del grande e non troppo curato cortile all’italiana del palazzo, mentre il resto delle truppe Oane rimase in formazione tra le guglie delle alte case di pietra della città. Ganthet prese la mano del giovane, e guardandolo negli occhi con speranza gli disse di aver cura di sé, e di essere forte e benevolente nei confronti del popolo vizioso a cui era stato assegnato. Lo stesso Kyle ebbe delle brevi ma sentite parole di incoraggiamento e una pacca sulla spalla per il ragazzo, prima che quest’ultimo volasse via di nuovo, sereno, verso il cielo.
Kyle inviò quindi un segnale al suo esercito volante, e gli occhi di ognuna delle Lanterne Verdi sospese, in attesa, si chiusero in uno sforzo appena accennato di concentrazione; i loro anelli del potere iniziarono a brillare in sincronia, dipingendo nel cielo, in un balletto di menti, un enorme tempio di architettura greca, con tre file di colonne maestose a proteggerne il naos, nel cuore di pietra verde. La struttura levitava proprio al di sopra del palazzo reale, ma la sua ombra non cadeva sotto di sé con fare opprimente come avrebbe suggerito la fisica, la luce filtrava invece attraverso i blocchi di pietra, guadagnando giusto una leggera sfumatura smeraldina e rendendo il tutto ancora più terribile e ultraterreno.
Il giovane coluano, col portamento fiero tipico della sua razza misto a una soffice agilità, guadagnata con mesi di dura pratica nell’uso del suo anello e nel volo, calò sulla gradinata del tempio; con calma rituale, salì i gradini e, arrivato allo stilobate, si girò per salutare i compagni, che lo guardavano con emozione dai cieli di Khawaar III, prima di perdersi tra le ombre delle enormi colonne e procedere verso l’interno del naos.
Quindi, con passo deciso e senza perdere mai di vista la loro meta, Kyle Rayner e Ganthet, ambasciatori dell’ordine cosmico dei Guardiani dell’universo, si incamminarono lungo una scala di energia verde che conduceva alla finestra principale della sala del trono, affacciata sul cortile del palazzo tramite un’enorme vetrata azzurra il cui antico splendore era già stato tristemente eroso dal tempo e dalle intemperie.
CRASH!
“Sadath!” - urlò Kyle al grasso sovrano, che rispose dal capo opposto della stanza sudando più forte e arroccandosi sempre più, come un bambino, sul suo trono di grandezza sproporzionata. Le guardie reali intorno a lui cercavano di mantenere il controllo, ma lo sforzo per evitare di tremare era tanto da privare i loro volti del consueto atteggiamento minaccioso.
“Questo pianeta è la capitale del male di tutta la galassia, ogni droga, ogni complotto, ogni misfatto ha origine su questo fango.” - disse con forza la Lanterna Verde.
“In passato gli altri Guardiani avevano deciso di non intervenire, - continuò - la vostra attività non metteva a rischio il grande equilibrio dell’universo, a loro dire. Ma quell’epoca è terminata, non faremo più finta di non vedere, non faremo più finta di essere deboli, di ignorare la violenza e l’odio finché non si presentano troppo tardi di fronte al nostro naso.”
“Questa… è un’invasione? Volete punirci tutti, ucciderci?” - Sadath pronunciò quelle parole vomitandole assieme alla sua anima.
“Ah ah ah ah!” - Kyle rise in faccia al sovrano di Khawaar - “Credi che dopo tutta questa bella ramanzina io me ne esca con una minaccia simile, degna solo della bocca lurida di gentaglia come te?”
Il sovrano non si stupì di non essere affatto sollevato da questa affermazione, almeno da un’aggressione avrebbe saputo cosa aspettarsi.
“Io sono un uomo che può dire di aver visto la luce, anzi, di esserla stata egli stesso [5], e quella forma mi ha insegnato molto, specialmente sulla lotta alla violenza. Si tratta di metodi che richiedono concentrazione e sacrificio, ma per il bene di tutte le civiltà noi Lanterne Verdi siamo pronte e orgogliose di caricarci questo onere sulle spalle, pur di educare tutti alla pace e all’uguaglianza.”
Nel bel mezzo del discorso, una delle guardie poste a protezione del sovrano si scosse dalla paralisi gettandosi verso Lanterna Verde in un impeto di coraggio o follia pura, la spada sguainata in una mano e un piccolo fucile laser nell’altra. Ganthet, istintivamente, sembrò muoversi per rispondere all’attacco con i suoi poteri, ma Kyle gli posò con dolcezza una mano sulla spalla, come a ricordargli che un suo sforzo non era necessario e che erano al sicuro. D’un tratto, quando la guardia era a un passo dai due, in un lampo di luce di smeraldo comparve come uno spettro verde, la cui figura ricalcava quella della giovane Lanterna di Colu: la figura afferrò il braccio dell’aggressore, strappandogli di mano le armi, che si liquefecero tra le sue dita finendo per terra in una pozzanghera di metallo fuso. Quindi osservò con sguardo torvo la guardia, che cadde sulle ginocchia in segno d’arresa, per poi sparire nel nulla com’era apparso. In tutto il tempo l’anello di Kyle non aveva brillato nemmeno una volta.
“Da oggi, questo pianeta avrà una Lanterna Verde. Risiederà nel tempio, e vi osserverà in ogni istante. E mentre io vi sto parlando, altri dieci pianeti indegni come il tuo stanno per ricevere lo stesso trattamento. La Lanterna non è qui per giudicarvi né per punirvi ma, come avete visto, per fermare la vostra mano ogni qual volta starà per compiere una violenza o un crimine. Cercate di tenerlo a mente.”
Kyle tornò così sui suoi passi, dirigendosi verso la finestra frantumata:
“Dovrete adattarvi a vivere con onestà e in pace, ma come vedo questa forse è già per voi una penitenza più grave di quanto avrebbe potuto riservarvi qualsiasi tribunale.”
Alzò quindi gli occhi al cielo verso il suo esercito, salutandolo alzando in un pugno la mano che indossava l’anello del potere: “Ora e per sempre, lunga vita al Corpo delle Lanterne Verdi!”
Tale fu l’urlo di consenso a queste parole che sembrò riecheggiare per tutto l’universo.
 
CONTINUA…!
 
Note:
[1 = parlano in tedesco]
[2 = come avete letto nel #1 di questa serie]
[3 = John fu la Lanterna Verde di OA quando il pianeta era divenuto un folle “mosaico” di decine di città provenienti da vari pianeti del cosmo]
[4 = tristemente sterminati da Hal Jordan durante la terribile saga di ‘Emerald Twilight’]
[5 = Kyle si riferisce alla sua esperienza come Ion, recentemente raccolta dalla DC nel paperback “The power of Ion”, di Winick e Eaglesham]
 
 
Note degli autori:
Iniziamo finalmente ad entrare nel vivo della saga di Lanterna Verde su DC Italia. Vi avviso che ne abbiamo in serbo delle belle, e soprattutto che la carne al fuoco è così tanta da prolungare il vostro appuntamento (speriamo gradito!) con questa collana per molto tempo ancora. Abbiate fede…^__-
Nel prossimo numero, intanto, a trovarsi sotto i riflettori sarà il nuovo Green Lantern Corps: come si attueranno le parole di Kyle al sovrano di Khawaar III? Lo scoprirete “sul campo”.


